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CO  N  SU  LTAZIONE 


TEOLOGICO  -  MORA  LE 


V 


0.  I. 


Uello3  che  hanno  fcritto  hi  quefto, 
\ye  nel  pattato  fecolo  fpecialmen- 
te  3  molti  uomini  e  per  pietà  i  ufi- 
gni ,  e  per  dottrina,  contro  i  profani 
Spettacoli  Teatrali  ,  è  più  che  badan¬ 
te  per  far  conofcere  chiariffimamen- 
te,  che  \xnfdl  divertimento  è  interdet¬ 
to  ai  Criftiani  ,  anche  nello  flato  ,  in 
cui  egli  è  t$l  prefente  j  ma  forfè  non 
è  flata  per  ancora  baflantemente  fchìari- 
ta  la  principale ,  anzi  V  unica  difficoltài 
che  vi  s’incontra  degna  di  fpecial  riflef- 
fione  ,  ed  è  ,fe  pojjano  almeno  fiufarfi 
da  ogni  peccato  coloro  ,  che  interven¬ 
gono  ai  pubblici  teatri  profani  non  trat¬ 
tivi  dal  piacere %  ma  obbligativi  dalla  ne - 
cejfità  .  Vi  fono  dei  miniftri  defljnati 
affolla  ad  affiflervi  per  impedire^  i  di* 

A  2  (ordiuij 
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forti  Ini ,  che  vi  poflbn  fuccedere  j  e  et 
fono  pure  dei  capi  di  famiglia, che  vi  con* 
ducono  ,  o  vi  mandano  per  forza  le  loro 
mogli  »  e  i  loro  figliuoli ,  e  figliuole 

I  cor- 


a  Quella  è  cofa  ,  la  quale  non  fembrerebbe  neppur 
poflìbile  ,  fé  pur  troppo  non  fi  vedefie  avvenire  tut-  f 
to  dì,  che  ci  fiano  Capi  di  famiglia  Criftiani,  i  quali 
giungano  a  un  tal  fegno  di  cecità  ,  che  obblighinq/ 
c  moglie  ,  e  figliuoli  a  intervenire  ai  teatri  •  Fi* 
lio  tra  i  Gentili  farebbe  fiata  in  abominazione  una 
fi  fregolata  condotta  :  e  Plinio  racconta  di  Quadra- 
tilla  Signora  Romana  ,  che  per  quanto  ella  foffe 
portata  per  i  Mimi ,  e  Pantomini  ,  fino  a  farne  ben 
fovente  il  fuo  domeftico  divertimento  nella  fua 
propria  cafa  ,  non  aveva  mai  per  altro  permeilo, 
che  Quadrato  fuo  nipote  ,  il  quale  conviveva  coti 
iclfo  lei  »  vi  fi  trovafie  prefente,  e  andafle  ai  pubblici 
teatri,  eziandio  allorché  egli  era  già  di  età  matura, 
fcd  ammogliato, Kabebat  illa  dice  Plinio  nelPEpifi. 
lib*7*  Ep.  ad  Geminium,  pantomimos ,  fovebatque 
tjfufius  y  quarti  principi  feminsi  convenire  .  Hos 
Gjuaàratus  non  in  theatro  ,  non  domi  fpettabat  » 
nec  illa  exigtbat  .  Audivi  ipfam  ,  cum  mihi  com« 
vnendaret  nepotis  fui  ftudia  ,  falere  fe  ut  feminam 
in  ilio  odo  fexus  laxare  animum  luftt  calculortimi 
falere  frettare  pantomimos  fuos  .  Sed  cum  fattura 
tjfet  alterutrum  ,  femper  fe  nepetti  fuo  praecepiffe  $ 
ab  ir  et  ,  ftuderetquc  :  quod  mihi  non  amore  ejus 
jnagisfacere ,  quam  reverenti#  videbatur  •  Mi - 
raberis  :  &  ego  miratus  fum  ,  Proximis  Sacerdo - 
t  alida  ludis ,  prò  datti i  in  commijfionc  puntomi - 
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I  cortigiani  non  poflfono  difpenfarfi  dal 
non  vi  fi  ritrovare  prefenti.fe  v’intervier 
ne  il  loro  principe;  i  fervitori  ,  fe  vi  fo¬ 
no  condotti  dai  loro  padroni .  Ora  che  fi 
dev’egli  giudicare  di  quelli  tali?Si  rendo¬ 
no  eglino  elfi  pure  rei  di  qualche  col¬ 
pa  ,  contuttoché  intervengano  al  teatro 
fidamente  a  cagione  dei  loro  impieghi  , 
o  per  eflervi  obbligati  dai  loro  mag¬ 
giori  ? 

Un  autore  moderno  >  celebre  ora¬ 
mai  per  tutto  il  Mondo  crifiiano  per 
la  fua  pietà,  per  la  fu  a  dottrina,  e  per  lo 
fuo  zelo  /  ha  propofto  lo  fteflo  dubbio  a 
ma  non  ardifce  darne  la  foluzione,  e  fol 
ne  promove  le  difficoltà  .  Io  mi  fon  fat¬ 
to  più  coraggio  ,  ed  elfendo  il  cafo  in 
pratica  molto  frequente  *  mi  fon  cre¬ 
duto  ancora  in  obbligo  ,  per  inftruzio- 
ne  dei  direttori  delle  altrui  colcienze  ,  e 
per  quiete  de  i  Criftiani  timorati  diDiò» 
di  efporne  al  pubblico  i  mici  lèntimenti. 


A  3  Ec- 


mis  ,  cum  fimtil  theatro  ego  ,  &  Quadratus  egre - 
deremur ,  ait  mini  :  Scis  me  hodie  primmn  vidif 
fe faltantem  aviae  meae  liberiani  ?  hoc  nepos  . 


a  Concina  De  Spefiacnlis  Theatr  elibus  &c»Djk 
fcrtt  i«  cap« 


€ 

Ecco  quello  ,  che  fa  il  foggetto  di  quefta 
confultazione . 

$.  IL 

I/intervenire  agli  fpettacoli  teatra¬ 
li  ,  fe  fi  confiderà  con  gli  occhj  della 
Fede  ,  e  non  con  quelli  della  politica  , 
o  della  concupifcenza  umana  y  e  fe  fi 
rifguarda  non  alle  ragioni  fpeculative* 
ma  alla  pratica  quotidiana  (  ficcome  è 
d’  uopo  fempre  riguardare  le  azioni 
della  vita  per  poterne  giudicare  in  mo¬ 
rale  )  è  certamente  un’azione  >  che  per 
fe  (tefìfadeve  dirli  illecita,  effendo  affolu- 
tamente  parlando  un5  azione  per  fe  lìef- 
fa  inordinata.  Infatti  ella  non  fi  può  co** 
me  tale  riferire  a  Dio  :  ella  non  ha  per 
Tuo  principio  lo  fpirìto  di  Gesù  Crifto  : 
ella  non  fi  può  fare  con  fine  di  obbedir¬ 
gli:  ella  non  è  nè  frutto  ,  nè  effetto  della 
fua  Croce:  ed  ella  è  tale  finalménte, che 
non  fi  può  fargliene  un’offerta  fenza  far¬ 
gli  un  facrilego  infulto  Imperocché 

allo- 


a  Catus  Chriftianorum  corpus  my(licum  dici - 

tur  »  cujus  Chrijius  caput  e(Ì ,  &  Spiritus  San* 

tfvs 


allora  quando  fi  tratta*  Te  fia  lecito  o  no 
l’ intervenire  ai  pubblici  Teatri ,  non  li 
deve  avere  in  villa  TolamenteiDrammi, 
che  vi  fi  recitano  ,  ma  tutte  le  circo- 
flanze  ancora,  che  Tempre  accompagna¬ 
no  tali  recitamenti ,  sì  rifpetto  alla  con¬ 
dizione  dei  recitanti ,  che  degli  udi¬ 
tori  :e  lotto  quella  fua  vera  villa  ilTea- 
trohamanifellamente  una  totale  oppofi- 
zione  a  tutte  le  difpofizioni,  in  cui  effer 
deve  ogni  CriHiano,  allo  fpirito  di  ora¬ 
zione  ,  e  di  penitenza  ,  alla  fame  della 
parola  di  Dio,  all’amore  divino,  e  della 
verità  ,  allo  fpirito  di  raccoglimento  >  e 
alle  protette  giurate  nel  Tanto  Battesi¬ 
mo  i  oltre  all’  eflere  il  Teatro  un  relio 
A4  di 

km,0mrn*  Il  ,,  imi,  I.  . . - . . 

Bus  anima  ,  ^  firma  •  Igitur  qui  defendit , 
Comotdiarum  occupationem  dignam  effe  Chrifti fi¬ 
na  profcffìone ,  confequenter  docet ,  Chriftum  in 
cifdem  fibi  compiacere  ,  SanBumque  Spiritum  ad 
exercitia  ijlb&c  Chriftianos  dirigere  5  quod  blafi 
phemiam  redolet ,  quam  nemo  vel  eorum  ,  qui 
impudenter  ludos  Tbeatrales  cxtoliunt ,  proferì 
re  aujit.  Cosi  fi  efprime  un  Sinodo  di  Toulon  dell* 
anno  1704.  Vedi  Concina  de  SpeB*  pag .  43* 


* 

di  Paganefimo  ,  una  (cuoia  del  linguag¬ 
gio  delle  paffioni ,  e  per  lo  più  d5  impu¬ 
rità  ,  non  folo  perciò  che  vi  fi  ode  ,  ma 
eziandio  per  ciò  che  vi  fi  vede j  facen¬ 
dovi  la  fua  comparfa  nell5  aria  più  dn 
lette vole  ,  e  ieducente,  tutto  ciò  che 
ha  il  Mondo  di  pompe  >  di  piaceri  ,  e 
di  libertà.  Tale  è  il  teatro  ,  ed  eflen- 
do  tale  bifogna  non  avere  alcuna  idea 
della  legge  Criftiana;  anzi  bifogna  ave¬ 
re  renunziato  alPufofteflb  della  ragio¬ 
ne  ,  per  non  conofcere  manifeftamente  » 
che  T  intervenirvi  è  per  fe  fleiTa  una 
cofa,  che  porta  del  difordine*  e  della  de¬ 
formità  . 

$.  in. 

Le  azioni  però  ,  che  in  morale 
Crifliana  fi  chiamano  azioni  per  fe  fteffe 
yiziofe  ,  e  malvage  3  fono  dice  fan  Tom- 
mafo  di  più  fpecie  a  .  Altre  fono  mal¬ 
vage 


a  S.  Tommafo  Quodlib.  9.  art.  1  s*  SifttonUM 
bumanarum  multiplex  efl  differenti a .  Quidam 
enim  flint ,  qu&  habent  deformitattm  infeparabi - 
liter  annenam  ,  ut  fornicatio  ,  adulteriti m  ,  & 
ulta  hujufmodi ,  qii&  nullo  modo  bcnejìeri poflunt* 


vage  talmente  ,  che  è  del  tatto  impof- 
fibile  il  ieparare  da  effe  l’intrinfeca ,  e 
connaturale  loro  malvagità  j  e  altre,  av¬ 
vegnaché  fiano  per  fe  ftefle  malvage  , 
poffono  mutar  natura  variando  le  circo- 
fìanze  .  Del  primo  genere  fono  la  calun¬ 
nia  1*  adulterio  ,  la  beftemmia ,  la  bu¬ 
gia  ,  e  limili  ;  e  riguardo  a  quelle  ,  fic- 
come  eccellentemente  fcrive  Tertul¬ 
liano  a  3  ragionando  di  cofa  ,  la  quale 
era  reputata  un  legno  proteftatiyo  di 
culto  idolatrico  :  La  Fede  crifliana  non 
ammette  necejfità  :  perché  non  fi  può  dare 
neceffità  di  peccare  per  coloro  ,  i  quali 
non  hanno  altra  necejfità  ,  (he  di  non  pec¬ 
care  . 

$.  IV. 

Ma  non  fi  può  dire  Io  fleflo  In  riguar¬ 
do  a  quelle  azioni ,  le  quali  avvegnaché 
confiderate  afiolutamente  fiano  effe  pure 
A  5  d» 


a  Tenuti.  De  corona  milit.  cap.  ti.  N on  ad 
vnìttìt  ftattts  Fi  Jet  allegationem  neceffitatis  .  Sul¬ 
la  efl  necefitas  delinquènti  ,  qtìfiuf  ftn/i  ed  ntcefi 

filai  mn  dtlmcpunii . 


IO 

di  lor  natura  malvage  ,  perchè  fono  per 
fe  flefle  inordinate  ;  tuttavia  per  varia¬ 
re  di  circoftanze  pofìfono  variare  fpecie 
totalmente.  Tra  quelle  S.  Tommafo CL. 
annovera  1*  uccidere  ,  o  il  battere  un 
uomo  5  lo  che  d’  illecito  divieti  virtuo- 
fo  >  fe  fi  tratti  di  dar  la  morte  a  un  mal¬ 
fattore  giuridicamente  ,  o  di  battere  al¬ 
trui  per  correggerlo.  Così  pure  loda¬ 
re  un  vefcovo  lontano  dalla  fua  dio- 
cefi  è  certamente  cofa  per  fe  ftefia  pec- 
caminofa  >  eppure  tal  volta  la  neceflì- 
tà  può  renderla  lecita  ed  onefta  ,  fic- 
come  offerva  s.  Agoftino  b .  Parimente  i 

trop- 


a  S.  Tommafo  nel  luogo  citato  :  Sunt  vera 
qiiAdam  a  fi  ione  s  ,  qui  ab fo  Iute  confiderai  a  de - 
fjrmitatem  vel  inordinationem  quamdam  impor~ 
ta”t ,  quA  tamen  qliqtiibus  circumftantiis  adve - 
nientibus  bonA  eficiuntur  ,  fi  cut  occidere  homi* 
nem  vel  percutere  in  fe  deformitatem  quamdam 
importai  ,  fid  fi  addatile  occidere  malrfatlarem 
propter  jtifliiiam  ,  vel  percutere  dèlinqaentem 
c auffa  dtfcipltnA ,  non  ertt  peccatum  ,  fed  vir¬ 
iti  ofum. 

b  S.  Agoftino  cpiftola  i  ?  8.  ìdoverit  diletto  ve~ 
(Ira ,  numquam  me  abfentem  fuiffe  licentiofa  li  ber 
tate ,  fed  neceffaria  fervitute  5  quA  fitpe  fancìos 
fratres  &  collegas  meos ,  etiam  labore $  marino* 
&  tranfmarinos  compititi  fufiinere . 


troppo  ricchi  ornamenti  fono  efprelTa 
mente  alle  donne  vietati  dall  Apoftolo  , 
ed  è  chiaro  eflere  onninamente  conrrarj 
alla  femplicità  e  umiltà  criftiana  ;  ep¬ 
pure  può  ancora  avvenire  talvolta  ,  che 
una  donna  ne  faccia  ufo  lecitamente; 
come  quando  il  marito  a  ciò  la  sforzane. 
Si  aliqua  dura  conditione  cogerenst cnve 
il  medefimo  S.Agoftino6  a  Ecdiz-a pofies 
habere  in  fuperbo  cult»  cor  bumile:  cioè, 
fe  tu  ne  fojfì  forzata  per  dura  conditone, 
potrefli  allora  fitto  vefti  fintuofi  avere 
un  cuor  umile  ;  ficcome  in  fatti  leggiamo 
della  fanta  regina  Efter,  e  di  Giuditta 
nella  Scrittura  . 


§.  V. 


Ora  lo  penfo  ,  che  di  quefto  fecondo 
genere  di  azioni  per  fe  ftelfe  malvage 
fia  pure  l’intervenire  agli  fpettacoli  tea¬ 
trali  .  La  credo  un  azione  ^  che  alio 
Imamente  considerata  fia  inordinata  e 
contraria  allo  fpirito  del  Criftiano  ,  e  # 
confeguentemente  peccaminofa  ;  ma 


A  6  cre- 


a  j.adTimotb.  2.?.  b  S.  Agofiioo  ej>.  162, 
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credo  altresì ,  potervi  eflere  una  circo* 
flanza  ,  per  la  quale  verificandofi  alcu¬ 
ne  altre  condizioni ,  potta  divenire  efla 
pure  per  taluno  non  illecita  :  e  quella 
circostanza  è  la  necefiuà  . 

S.  Tommafo  a  dopo  avere  infegnato  » 
che  il  ritenere  più  prebende  è  cofa  per  fc 
fletta  >  e  in  pratica  attolutamente  par- 
landò  peccaminofa  ;  dice  poi  che  talvol¬ 
ta  quello  ancora  divenir  può  cofa  le¬ 
cita  ,  mentre  alcune  circoftanze  par¬ 
ticolari  ,  che  egli  numera  5  ne  toJgan 
via  le  molte  inordinazioni  *  che  natural¬ 
mente  vanno  congiunte  alla  pluralità  dei 
benefizj  :  lftis  conditionibus  fupervenien* 
tibus cum  retta  intentione  non  erit  pecca¬ 
ta™  .  Lo  fletto  io  dico  pure  dell’  inter¬ 
venire  alli  Spettacoli  teatrali.  Per  chi 
lì  verificheranno  alcune  condizioni  , 
non  farà  colpa  il  farlo  :  lftis  conditioni - 
bus  fupervenientibus  cum  retta  intentio - 
tic  non  erit  peccatum  .  E  quelle  condi¬ 
zioni  fono  quattro  . 

ff.  VI. 


a  S.  Tommafo  nei  foprachaco  Quo^libcto  • 


ff.  VI- 

la  prima  condizione  fi  è,  che  la  necef- 
fità  non  fia  apparente .  Ella  deve  eflere 
una  necefiìtà  reale, e  moralmente  parlan¬ 
do  inevitabile  .  Tale  fembra  a  me  ef- 
fer  quella  di  un  pubblico  mìnifiro  ,  e  di 
un  cortigiano  ,  e  dei  fervi  tori  e  ferve  , 
e  damigelle  ,  e  anche  ben  fovente  d’una 
moglie  a  e  di  un  figliuolo  di  famiglia  , 
che  dopo  aver  repugnato  con  fortez¬ 
za  Criftiana  ,  per  quanto  lo  permette 
la  prudenza  e  la  carità ,  non  avranno 
potuto  rimuovere  da  sì  ingiufta  veffa- 
zione  i  loro  genitori ,  o  mariti . 

E  qui  per  inftruzione  de’ buoni  Cri- 
fliani  fa  di  meftieri  avvertire  ,  che  il  ri¬ 
pugnare  in  una  tal  cofa  ai  capi  di  fami¬ 
glia  non  l'olo  non  è  male  ,  ma  che  ella  è 
anzi  cofa  convenevoliffima  e  neceffaria. 
Non  v'  è  poteftà  alcuna  ,  la  quale  ab¬ 
bia  diritto  di  conftringere  un  Criltiano 
ad  affiftere  a  fpettacoli  profani ,  ficcome 
infegna  efpreflamente  un  antico  Conci¬ 
lio  di  Affrica  a9e  lo  può  ben  ciafcuno  fa¬ 
ci! - 

a  li  C  oncilio  Aff  icario  tenuto  1*  anno  424.  ca» 
pofi|  2 5»  è  Ch  fcco ado  il  Codice  d**  Canoni  della 

Chic- 
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cilmente  conofcere  da  fe  fteflo  ,  mentre 
rifletta  >  che  la  fuga  da  ogni  fpettacolo 
profano  è  una  proprietà  fpecialiffima 
della  Religione  Criftiana  ,  e  che  nell* 
atto  fleflo  di  ricevere  il  fanto  Battefimo 
vi  fi  rinunzia  folennemente  . 

In  oltre  bifogna  pure  non  ingannar- 
fi  ,  (limando  neceffità  ciò  che  piutto- 
flo  potefle  eflere  debolezza  .  Mólti  ce¬ 
dono  per  rilpetto  umano  ,  o  per  paura 
degl’ influiti  >  e  delle  dicerìe  dei  Mon¬ 
dani  .  Quefli  poflbno  forfè  meritare  tal¬ 
volta  qualche  pietà,  ma  non  perdono  . 
L’  Apoflolo  a  ci  avverte  ,  che  il  menare 
una  vita  Criftiana  fi  tira  contro  la  per- 
fecuzione  :  ma  per  noftro  infegnamento 
e  conforto  Gesù  Crifto  medefimo  è  flato 
il  primo  a  eflere  perfeguitato  .  1/  ofler- 
vazioneè  di  S.  Agoltino  b  ,  eia  faceva 

fare 


Chiefa  Affricana  .  Nec  oportere  quemquam  Chri- 
fitanum  co%i  ad  haec  fpeft acuta  ,  maxime  quia  in 
bis  rxercendis  ,  quae  contra  praecepta  Dei  funt  , 
nulla  perfectitionis  neceffitas  a  quoquam  adhiben - 
da  e  fi  . 

a  2.  ad  Timoth. ? . i  2.  Omnes,qiii pie  voltint  vi - 
vere  in  Cnri,'h  ]efti  pcrfecittionem  parientur  . 
b  S.  AKoftiao  fcrm,  ì .  fopja  il  Salmo  ?c.  Sant 

mul« 


fare  appunto  a  quei  Criftiani  *  che  erano 
infultati  per  non  volere  andare  ai  Teatri. 
Oltre  di  che  ci  deve  animare  a  ftar  forti  e 
collanti  la  fperanza  della  vittoria  ,  che  fi 
fuole  ordinariamente  confeguire  con  la 
coftanza  .  lmalvagiy  fecondo  che  ofiervò 
già  S.  Agoliino  medefimo  a  ,  durano  a 

mo~ 


multi  male  viventes  Chriftiant ,  inter  quos  qui 
vcluerit  bene  vivere  ,  &  inter  ebrios  fobrius  effe , 
&  inter  fornicarios  caftus  effe  •  .  .  &  inter  fpe - 
Sìatores  nugacium  theatrorum  noiuerit  ire 
nifi  ad  ecciefiam  ,  patitur  infili  t  ut  or  cs  ipfos  Chri - 
ftianos  ,  patitur  verba  afpera  :  dicunt  :  Ma- 

gnus  tu  :  ju/ius  :  tu  es  Elias  :  tu  es  Petrus  :  de 
CaIo  ventfli  .  Infultant  :  quocumque  fe  verlerity 
audit  bine  ,  atque  inde  verbum  afperum  .  Quod 
fi  timet ,  recedit  a  via  Chrtfli  »  cadit  in  la- 
queos  venantium  .  .  .  Quando  audit  verba  afpe- 
ra  ,  unde  fibi  babet  facerc  foiatium  ,  ut  non  curet 
verba  afpera  ,  nec  recedat  a  via  >  intret  per 
ganuam  >  Dicat  :  Quatta  verba  audio  fervus  , 
peccator  ?  Dominus  meus  audivil  :  Dasmoniuin 
habes  .  •  .  Non  opus  crat  ,  ut  Dominus  hoc  audì - 
ret  ,  fed  te  monuit  adverfus  verba  afpera  ,  ne  in - 
cidas  in  laqueos  venantium  . 

a  S.Agoftino  ferm.8.  §.  1 8.  Tamdiu  corripiunt y 
&  perturbant  ,  vetant>  quamdiu  fibi  cedi  poffe 
praefumunt  Si  autem  vitti  fucrint  perfeveran- 
tia  proficientium  ,  conven  unt  fe  ,  ^  dicere  ine: - 
piunt  :  Magnus  homo  i  Santtus  homo  !  Felix  ,  cui 
Deus  conceffit .  Honermf  »  gratulantur  ,  benedì- 
M/ft  )  luwlfwt  . 


i  s 

tnoleflare  i  buoni  ,  /intanto  che  fperano  di 
trovare  in  ejft  tal  debolezza  da  ceder  loro : 
ma  quando  fi  veggono  perfeverantemente 
rigettati  e  vinti ,  lafciano  /’  intraprefa  , 
e  mutando  linguaggio 3  incominciano  a  di¬ 
re  :  che  grand ’  uomo  !  che  uomo  Santo  ! 
Beato  luì  >  che  ha  ricevuta  tanta  grafia 
dal  Signore  !  Cosilo  venerano  3  lo  feli¬ 
citano  i  lo  benedicono  3  lo  lodano  *4 

jr.  vii. 

Ma  infieme  con  la  neceflìtà  vi  dee 
concorrere  ancora  la  retta  intenzione  . 
Or  perchè  quefta  vi  concorra  bifogna 
offerire  a  Dio  1*  annegazione  della  fu  a 
volontà  per  foddisfare  all*  obbligo  del¬ 
la  fua  carica  ,  o  per  confervare  la  carità 
co5  fuoi  maggiori  $  cioè  *  bifogna  an¬ 
dare  al  Teatro  per  tali  motivi  folamen- 
te. La  fieffa  affluenza  allo  fpettacolo  pro¬ 
fano  non  gli  fi  può  offerire, per  effer  fem- 
pre  cofa  del  mondo  ,  che  è  fuo  nemico  . 
Importa  fommamtnte ,  dice  s.  Agoftino  % 

Vav - 

a  S.  Agoftino  contra  mendacium  cap.  7.  late- 
refi  quidam  plurimm  qua  tanfo  >  quo  fine  »  qM 

in - 
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V avvertire  per  qual  motivo  fi  faccia  una 
cofa  5  e  per  qual  fine  ,  e  c$n  quale  inten¬ 
sione  .  Ma  quelle  cofe  ,  le  quali  fi  cono - 
fono  per  peccaminofe  ,  non  fi  pojfono  fare 
lecitamente  ,  per  qualunque  buon  motivo . 

/?cr  qualfifia  buon  fine  ,  w  qualun¬ 
que  per  così  dire  buona  intensione  .  Per¬ 
tanto  è  vero,  che  la  buona  intenzione 
vale  tal  volta  per  una  legittima  fcufa  y 
ma  (blamente  allora  quando  concorren¬ 
do  infieme  due  precetti  in  un  tempo 
medefimo  3  e  non  potendoli  ad  ambe¬ 
due  infieme  fodisfare  ,  fi  è  in  necelfità 
di  trafgredire  al  minore  per  conformarli 
all’altro  ;  e  quello  è  quello  appunto 
che  nel  noftro  cafo  interviene  .  Or 
quella  è  adunque  la  feconda  condizione. 

Jf.  Vili. 

La  terza  fi  è  ,  che  non  fi  prenda  par¬ 
te  a  quella  torta  di  piaceri ,  nè  con  com¬ 
pia- 


intentione  quid  fiat  •  Sed  e&  ,  quA  con'ìat  ejjè 
peccata  ,  nullo  bonA  caufA  obtentu  ,  mllo  quafi 
bono  fine  ,  nuela  yeeuteona  intenzione/*- 
cienda  funt . 
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piacerti  di  effLnè  con  approvarli.  Ci  può 
eiTere  fatta  violenza  per  affiftervi  ma¬ 
terialmente  col  corpo  ,  ma  non  per  affi- 
flervi  col  confentimento  interno  dell’ 
animo  ;  e  però  non  ha  qui  luogo  la  ne- 
ceflità  a  far  di  venir  lecito  >  e  virtuofo 
ciò  ,  che  è  per  fe  fteffo  inordinato  e 
viziofo  . 

Jt.  IX. 

La  quarta  condizione  finalmente  fi  è 
che  un  fi  prepari  ai  pericolai  quali  fi  pof- 
fono  incontrare  in  luogo  à  feducente  , 
quanto  è  il  Teatro  ,  mettendo  in  opera 
i  prefervativi  più  proprj  ed  efficaci  per 
falvarfi  da  effi;  e  quefto  perchè  Iddio  fe¬ 
condo  P  ordinaria  fua  provvidenza  pre¬ 
ferva  dal  peccato  non  chi  prefume  della 
fua  virtù  3  ma  coloro  ,  che  a  lui  con  fi¬ 
ducia  e  cofiantemenre  fi  raccomanda¬ 
no  :>  e  Io  pregano  3  che  non  li  lafci  ca¬ 
dere  in  tentazione  .  S.  Francefco  di  Sa- 
les  fuggerifce  una  quantità  di  tali  pre¬ 
fervativi  nella  fua  Filotea  .  * 

jT.  X. 

a  V#  S. Francefco  di  Sales  nella  introduzione 

alla  vita  divota  part.i.  cap.23,  c  part,j , 


Intanto  per  illufirarec  confermare  in- 
fieme  il  detto  fin  qui  >  io  reputo  edere 
molto  a  propofito  quello, che  fcrive  Ter¬ 
tulliano'1,  laddove  efamina  fe  peccavano 
i  fervi,  i  liberti,e  gli  ufiziali  Criliiani,  i 
quali  alfilìevano  a  i  lorofignori,e  padro¬ 
ni, o  Prefidi,  allorché  quelli  facrifìcava- 
no  agl’idoli.  La  rifpofta,  che  dà  Tertul¬ 
liano  fopra  di  un  tal  quelito  ,  fi  è  ,  che 
mentre  efiì  v’  interveniiTero  per  ogni  al¬ 
tra  cagione  ,  che  per  il  fagnfizio  ,  e  che 
non  fi  mefcolaffero  in  cofa  alcuna  ,  che 
fotte  al  fagrifizio  medefimo  necelfa- 
ria  ,  vi  potevano  pure  intervenire  len¬ 
za  colpa  ,  poiché  quello  era  un  predar¬ 
vi  la  fua  attìttenza  con  dimottrarfi  mani- 
ftamente  ojficiofos  bomini ,  non  idolo  .  6 
Or  quello  fi  e  fio  fimigliantemente  pa¬ 
re  a  me  ,  che  fi  pofla  altresì  dire  d’  una 
moglie,  e  d’  un  figliuolo  di  famiglia  , 
che  intervengano  al  Teatro  ,  fecondo 

le 


a  Tertulliano  de  Idololatria  cap.  1 7. 
b  Lo  delio  ivi  cap.  1 C» 
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le  quattro  condizidnhche  ho  fopra  efpo- 
fle  .  Effe  fon  tali ,  che  di  natura  fua  ren¬ 
dono  manifefto  ,  che  parimente  quelle 
perfone  non  illanno  nel  Teatro  peri*  i- 
dolo  del  piacere  ,  ma  per  la  loro  necef- 
fària  dipendenza  dall*  altrui  volere:  e 
fi  dimoftrano  cjfiàofos  h omini  ,  non 
idolo  . 

Mf.  XI. 

Nè  altrimenti  convien  dire  per 
avventura  anche  di  coloro  >  i  quali 
intervenifferó  alli  fpettacoli  profani 
non  per  loro  divertimento  9  e  pia¬ 
cere  ,  o  per  luffo  e  vanità  ,  ma  fola- 
mente  in  qualità  di  minillri  obbligati 
dal  Principe  ,  o  dal  Pubblico  a  interve¬ 
nirvi  per  impedire  i  difordini  ,  chepof- 
fono  feguire  ,  e  ordinariamente  feguo- 
no  in  tali  adunanze  di  popolo  d’  ogni 
feffo  9  e  condizione.  Non  v5  è  alcuno, 
che  non  fappia  ,  che  tali  perfone  vi  fi 
ritrovano  prefenti  per  neceffità  ;  e  quin¬ 
di  è  a  che  mentre  non  fe  ne  rendano  rei 
per  prender  parte  volontariamente  ai 
piacere  ,  che  arrecar  fogliono  ai  mon¬ 
dani 
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ciani  !i  fpettacoli  profani  ,  c  i  Teatrali 
fpecialmente  ,  io  ne  compiango  il  peri- 
colofo  flato,  ma  non  fo  condannarli  *. 
_ . _  ff.VTI. 

a  E*  molto  notabile  a  quello  propofico  il  iopra- 

citato  Canone  Affricano  .  Vi  fi  prende  primiera¬ 
mente  la  rifoluzione  di  domandare  agl*  Impcrado- 
ri  Teodofio  e  Valentinìano  un  generai  divieto  ci*  o- 
gni  Torta  di  fpettacolo  profano  nei  giorni  feftivi  de 
i  Criftiani  :  e  quindi  fi  foggiunge  >  che  era  altresì 
d*  uopo  di  fare  una  rimoftranza  a  i  medefimi  Impe- 
radori  ,  perchè  non  folfe  neppure  forzato  alcun  Cri- 
fìiano  a  intervenire  agli  fpettacoli  profani  qualunque 
folfe  il  giorno  »  nel  quale  venilfcro  elfi  celebrati  .  I 
vefeovi  Affrieani  non  lafciano  di  efpnmcre  il  moti¬ 
vo  di  fare  una  tal  rimoftranza  :  ed  è  ,  perchè  bifo- 
gnava  aver  confiderazione  al  pericolo  di  quei  Cri- 
lìiani  ,  i  quali  per  elfere  nella  città  membri  di  qual¬ 
che  corpo  pubblico  >  obbligato  fecondo  le  leggi  del 
paefe  a  intervenire  alli  fpettacoli  >  fi  trovavano  ne- 
ceflìtati  ad  intervenirvi  elfi  pure  •  Ecco  le  parole; 
del  canone:  Corporatorurn  enim  maxime  periculum 
confiderandum  eji  ò  qui  contra  pr&cepta  Dei  ma¬ 
gno  tcrrore^cogantnr  ad fpettacula  convenire  <  I« 
fono  ftato  un  poco  dubbiofo  >  fe  i  Padri  Affrieani 
parlino  in  quello  Canone  del  pericolo  >  che  i  Cri¬ 
ftiani  averebbero  incontrato  al  li  fpettacoli  >  quan¬ 
do  ancora  v*interveni(fero  forzatamente  ,  ftante  la 
malvagia  e  feducente  natura  di  elfi  fpettacoli  >  op¬ 
pure  chiamino  piuttofto  pericolo  quel  ritrovarli  i 
Criftiani  nella  dura  condizione  di  dovere  o  interve¬ 
nire  contro  cofcienza  alli  fpettacoli  >  o  lafciare  d* 
clfere  di  quel  collegio  o  magiftratura  obbligata  ad 
affifteryi*  Mi  aveva  meflo  ^ucfto  dubbio  1*  aver  let¬ 
to  in 
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XII. 

E  per  verità  quello  è  ciò ,  che  s’ lo 
non  erro  ,  trovafi  in  termini  efprefll 
ilabil ito  da  S-  Agoftino  .  Comentando 
egli  il  falmo  2  p.  dove  il  Pfalmifta  dice  : 
‘l^o n  fedi  cum  concilio  vanitati s  ;  così 

fog- 


to  in  Tertulliano  (  de  IdoloU  cap.  17.  )  che  un  Cri- 
ftiano  ,  acciocché  potette  lecitamente  efercitarelc 
civili  magifiracure  ,  non  doveva  far  celebrare  fpet¬ 
tacoli  nè  a  fpefe  proprie  >  nè  a  fpefe  del  pubbli¬ 
co  ,  e  neppure  doveva  prefedervi  :  Nec  fpeftacubt 
edat  de fuo  ,  aat  de  ptiblico  ,  aut  edendis  pr&fit . 
Ma  il  Canone  fi  ferve  della  parola  convenire ,  che 
è  molto  mjpno  che  dare  uno  fpettacolo  >  o  prefeder¬ 
vi  ,  e  chiama  fidamente  corporatos  quei  Crifiiani, 
dei  quali  parla  $  vale  a  dire  parla  di  Crifiiani  ag¬ 
gregati  a  qualche  corpo  o  collegio  di  artigiani  ,  ov¬ 
vero  a  qualche  magiftrato  d*  inferior  rango  ,  i 
quali  s*  intende  facilmente  ,  come  potettero  inter¬ 
venire  agli  fpettacoli  per  necefiìtà  :  laddove  Ter¬ 
tulliano  parla  di  magiflrati  fupremi  ,  che  folevano 
o  prefedere  agli  fpettacoli  ,  o  etterne  gli  autori  • 
Chcche  fia  però  di  quello  a  me  balla  efiere  almeno 
evidente  >  che  i  Padri  Affricani  avendo  in  mira  la 
falute  di  quei  Criftiani  ,  che  intervenivano  alli 
fpettacoli  per  dura  condizione  della  loro  arte  ,  o 
delle  loro  cariche  ,  ne  compalfionavano  lo  fiato  ,  c 
gemevano  alla  confiderazione  del  loro  peritolo  • 
Tali  fono  pure  i  miei  f?gtime«ti  « 
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foggiunge  :  Hoc  quid  ejl ,  Non  fedì ,  in- 
tendat  SanBitas  Ve  fra  .  Quomodo  videi 
Deus ,  dicit  :  Non  fedi  .  vìliquando  non 
es  in  confilo  ,  pi  ibi  fedes .  Verbi  gra¬ 
tta  in  tbeatro  non  fedes  ,  fed  cogitai  thea- 
trica  ,  contro  qua  diti um  ejì  :  Ure  renes 
meos  i  ibi  fedes  corde ,  quamvis  non  fis 
ibi  corpore  .  Contingat  ttutem  ,  ut  tenea « 
rii  ttb  aliquo  ,  &  ibi  colligeris  ,  aut  ali - 
quod  off  cium  pium  faciat  te  ibi  federe  . 
Quomodo  potefl  hoc  evenire  ?  Contingit 
ex  officio  pietatis  ,  ut  fervo  Dei  ft  neceffi - 
tas  in  amphitheatro  effe  :  liberare  vo- 
lebat  nefcio  quem  gladiatorem  a. Fieri pof- 
fet,  ut  federe  t ,  Ó’  expeBaret  >  donec  ille 

exi- 

n  Non  per  liberare  un  folo  gladiatore  ,  ma  per 

(campare  dal  fuoco  ,  e  dal  ferro  dei  Perfiani  più 
città  ,  c  provincie  dell*  Imperio  Greco  Tommafp 
vefeovo  di  Apamea  uomo  illutire  non  meno  per  fan- 
tità  ,  che  per  dottrinali  (limò  lecito  di  ritrovarli  a 
uno  fpettacolo  profano  nell*  Ippodromo  col  Re  Cof- 
roe,  Rimando  di  poter  trovare  in  quella  occafione  ap¬ 
punto  il  momento  più  favorevole  per  efeguire  le 
commiflìoni,  che  aveva  avute  di  procurare,  che  fi  mi¬ 
tigatile  la  ferocia  di  quello  barbaro  principe,  che  gon¬ 
fio  per  le  fue  reiterate  vittorie  afpirava  alla  con¬ 
quida  di  tutto  il  Mondo  •  Eppure  Niceforo  Callido 
i  libr.  17.  cap.  14.  )  mentre  ne  fa  memoria  non 
lafcia  di  avvertire,  che  razione  di  Tommafo  era 
fenza  cfempxo  .  Pertanto  io  non  intendo  come  Mon- 

fignore 
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exiret,  quem  liberare  cupiebat .  Ecce  non 
fedit  in  concilio  vanitati s  ,  quamvis  Ulte 
corpore  federe  videretur  .  Ouid-efi  fede¬ 
re  ?  Confentire  cum  bis  ,  qui  ibi  fedent . 
Quod  Jt  praefens  non  feceris  ,  non  ibi 

fedi - 


fignorc  Alessandro  Sperelli  vefeovo  di  Gubbio 
nel  Tuo  libro  intitolato  Epifcopus  part »  2.  cap,  xv« 
pag.8 o.  dell*  edizione  Latina  fatta  in  Roma  1*  an¬ 
no  i6jo»  dopo  aver  lungamente  provato  :  nefas  E- 
pifeopis  ejje  tum  comoedias  9  tum  fpetiacula  publica 
frequentare  ,  rammenti  in  fine  quello  fatto  (  che  pa¬ 
re  aver  Niceforo  apprefo  da  Procopio  autore  con¬ 
temporaneo  )  e  dica  di  non  ne  aver  trovato  al¬ 
cun  altro  fimigliantc  ,  e  poi  fenza  fare  alcuna  men¬ 
zione  dell*  ofservazione  di  Niceforo,  foggiunga,  che 
nella  ftefsa  maniera  potrà  efser  lecito  a  qualche  ve¬ 
feovo  di  tal  volta  accompagnare  a  limili  fpettacol  *  di 
corfc  cioè  di  cavalli, non  mai  di  teatro,  quei  Principi 
prefso  dei  quali  fi  trovafse  in  qualità  di  Nunzio, men¬ 
tre  creda  poter  facilitare  con  tale  uffizio  il  buon  efito 
delle  fue  commiffioni  3  dicendo  ancora  di  efserfi 
egli  medefimo  prefa  qualche  volta  tal  libertà  efsendo 
Nunzio  in  Napoli  •  Io  non  credo  di  potermi  fotto- 
fcriverc  a  una  tal  dottrina  3  anzi  mi  credo  in  obbli¬ 
go  di  por  qui  un  importante  avvifo  di  s.  Àgoftino 
feriti*  3 1  àn  Pf  1  is,  $.  5  Ut  quis  nullum  fcandaium 
omnino  patiatur  ,  non  fic  homines  fanti*  cujufque 
profe[ftonis  attendata  ut  fides  ejus  ex  eorum  mori - 
bus  pendeat ,  ne  aliquibus  cadentibus  ,  quos  pr* 
magno  hibebat  ,  ipfe  fcandalo  pereat  3  fed  ipfam 
Dei  legem  diligat  >  &  erit  ci  pax  multa  >  nullum- 
qne  fcandalum . 
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fedìftt  t  fi  abfens  feceris  >  fcdìftì  ìbìbrc. 
Così  s.  Agofiino. 

$.  XIII. 

Ne  mi  fi  opponga  ,  che  patta  gran 
differenza  tra  la  Commedia  3  e  i  fagri- 
fizj  pagani  ,  dei  quali  ragiona  Tertul¬ 
liano  ,  e  i  giuochi  dell5  anfiteatro  ,  dei 
quali  parla  S.  Agoflino,  in  quanto  che 
i  detti  fagrifizj  dovevano  in  un  Cri- 
fìiano  eccitare  naturalmente  difprezzo 
piuttofto  che  venerazione  3  ei  giuochi 
dell5  anfiteatro  erano  per  fé  fletti  con- 
trarj  piuttofto  all5  umanità  ;  laddove 
la  Commedia  feconda  pienamente  le  in¬ 
clinazioni  della  noflra  concupifcibile , 
che  ci  ha  guafta  il  peccato  ,  ed  ha  per 
fuo  fine  primario  il  movere  le  patfìoni; 
quando  per  lo  contrario  tutto  il  fine 
della  religione  Criftiana  e  di  calmarle  , 
e  di  abbatterle,  e  di  diflruggerle ,  per 
quanto  è  poflìbiie  ,  in  quefta  vita  . 

Quefla  differenza  è  veriflìma  ,  'e  ci 
fa  ben  comprendere  Tempre  più  mani- 
feflamente  lo  flretto  obbligo  ,  che  han¬ 
no  i  Crifliani  di  fuggire  gli  fpettacoli 
Teatrali  y  ma  non  diflrugge  però  quel¬ 
lo  9  che  finora  abbiamo  intelo  di  ftabi- 
B  lire 
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lire  .  Infatti  sì  la  Commedia  ,  che  i  det. 
tifacrifizj  ,  e  giuochi  ,  bifogna  confide- 
rargli  l'otto  due  afpetti  ;  per  quello  cioè 
che  Tempre  fono ,  e  per  quello  ,  che  pof- 
fono  effere  riguardo  alla  fedu2*ione  dell* 
intelletto,  e  del  cuore.  Sotto  il  primo 
afpetto  erano  quelli,  affolutamente  par¬ 
lando  ,  più  malvagi  della  Commedia  ; 
ma  quella  fupera  poi  di  gran  lunga  quel¬ 
li  nel  pericolo  ,  che  ella  prefenta  all1 
intelletto  ,  e  al  cuore  di  reftare  mifera- 
mente  fedotti  * 

Ora  poiché  una  non  mendicata  ,  ma 
reale  neceffità  poteva  pur  rendere  im¬ 
mune  da  ogni  colpa  P  intervenire  a  quei 
fagrifizj,  e  a  quei  giuochi  ,  avvegnaché 
i  primi  foflero  facrileghi  3  e  quelli  cru¬ 
deli  ;  ragion  vuole  adunque,  che  altresì 
noi  confelfiamo  ,  che  una  pari  neceffità 
polla  fcufare  F  intervenire  alla  Comme¬ 
dia  ,  avvegnaché  efla  fia  un  refto  di  Pa- 
ganefimo,una  pompa  del  Mondo  ,  e  una 
vanità  ,  per  nulla  dire  di  più  a  :  giacché 
anche  quella  fola  qualità  di  effere  cioè 

una 


n  Vedi  fopra  Jf 
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una  vanità  ,  è  bacante  per  renderla  per 
fè  ftefta  un  divertimento  vietato  ai  Cri- 
ftiani  ,  fecondo  che  infegnano  Taziano, 
Tertulliano  ,  Clemente  Alerfandrino  , 
S.  Cipriano  ,  e  S.  Ambrogio  . 

In  quanto  poi  al  pericolo  della  fedu- 
zione ,  che  è  T  altra  ragione,  per  cui  i 
Criftiani  non  poflbno  intervenire  alla 
Commedia  ,  ficcome  non  potevano  in¬ 
tervenire  nè  a  i  fagrifizj  pagani ,  nè  a  i 
giuochi  deir  anfiteatro  ,  egli  è  vero 
che  il  pericolo  in  quefta  é  maggiore, 
che  in  quelli  ,  ma  finalmente  vi  era 
grande  in  efli  pure  ,  e  per  quanto  egli 
ila  maggiore  in  quefta  ,  non  oltrepaffa 
mai  relfere  di  pericolo  eftrinfeco  ,  e 
materiale  ,  vale  a  dire  ,  di  un  pericolo 
in  cui  certa  cofa  è  ,  che  non  è  Tempre 
peccato  il  ritrovarvi  . 

Concioftiachè  febbene  badi  a  peccare 
il  folo  efporfi  a  un  pericolo  di  peccare , 
perchè  dice  lo  Spirito  Santo  3  che  chi 
ama  il  pericolo  vi  perirà  a  ,  fi  deve  però 
quefto  intendere  di  chi  vi  fi  efpone  fen- 
B  2  za  un 
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za  un  grave  e  legittimo  motivo  3  e  di  chi 
anche  efponendovifi  con  un  grave  mo¬ 
tivo  aveflfe  una  moral  certezza  di  ener¬ 
vi  per  cadere  volontariamente  ;  ma 
quando  un  Criftiano  timorato  di  Dio 
fi  trova  quafi  moralmente  neceffitato 
a  efporfi  a  un  pericolo  eftrinfeco  e  ma¬ 
teriale  di  peccato  5  ftantc  un  grave  mo¬ 
tivo  o  temporale  3  o  fpi rituale  ;  non  fi 
può  dire  ,  che  ami  il  pericolo  ,  anzi  in 
tal  cafo  T  incontro  del  pericolo  mate¬ 
riale  non  è  moralmente  parlando  per¬ 
fettamente  libero  ,  e  confeguentemente 
neppure  peccaminofo  >  purché  Tempre 
fa  lontano  V  interno  confentimento 
della  volontà  .  E  quindi  è  >  che  oltre  aL 
grave  motivo  necelfitante  all’ incontro 
del  pericolo  fi  richiede  ancora  rinfiora¬ 
re  con  T  orazione  ,  e  con  la  mortifica¬ 
zione  il  divino  ajuto  ,  onde  quel  peri¬ 
colo  materiale  pofla  in  certa  guifa  con¬ 
fiderai  per  non  più  efficace  a  real¬ 
mente  indurre  in  peccato  Così  Giu¬ 
ditta  per  liberare  il  fuo  popolo  da  Olo¬ 
ferne  efpofe  a  pericolo  la  Tua  vita  ,  e  la 
fua  oneltà  ancora  ,  nell’  andare  5  eh’  ella 
fece  a  trovare  quel  lalrivo  e  barbaro 

Gene- 
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Generale  in  mezzo  alle  licenziofe  trup¬ 
pe  degli  Afifirj  ;  ma  perchè  ella  fece  ciò 
per  sì  gravi  e  legittimi  motivi  ,  e  fi  ar¬ 
mò  con  l’orazione)  e  coi  digiuni,  per 
non  cadere  in  peccato  ,  fi  meritò  lode 
non  biafimo  ,  e  Iddio  la  benediffe  ,  e 
la  compiacque  ,  e  la  glorificò  4  . 

Finalmente  in  quanto  all5  autorità  fo- 
pra  riferita  di  s.Agoftino  ,  convien  pure 
olfervare  ,  che  febbene  vi  fi  porti  per 
efempio  taluno,  che  fofife  fiato  neceffita^ 
to  ad  aflìftere  ai  giuochi  dell’anfiteatro, 
vi  fi  parla  però  ancora  del  teatro  ,  e  che 
anzi  di  queflo  vi  fi  parla  principalmen¬ 
te  .  Sicché  è  adunque  manifefto  ,  che 
s.  Agoflino  vi  ftabilifce  appunto  »  e  con¬ 
ferma  quello  ,  che  io  mi  fon  qui  pro- 
pofio  di  dimofirare ,  potere  cioè  darli 
B  3  U  ca- 


a  Ecce  tibi  Judith  fe  ojfert  mirabiLis  ,  qus* 
formidatum  populis  virum  Hoiophernem  adit  , 
AJfyriorum  triumphali  feptum  caterva  .  .  .  (S^av- 
tum  ad  molcm  fpetìat  periculi  ,  moritura  prò - 
cejfit  :  quantum  adfidem  ,  dimicatura .  . . 

Hoìieflatem  igitnr  fequuta  e(i  ,  &  dum  eam  feu 
quitur  ,  utilitatem  inventi  •  Honeflatis  enim  futi 
probi  bere  ,  ne  populus  Dei  fe  prophanis  dederet ,  ne 
ritus patrio:  >  &facrnmentaproderct>  nefacras 

vir 


So 

il  cafo  »  che  alcuni  intervengano  ai  tea¬ 
tri  pubblici  non  per  piacere  ,  ma  per 
una  vera  neceflìtà  >  e  che  elfi  non  fi 
debbono  condannare  di  peccato, mentre 
fi  verifichino  le  altre  condizioni ,  che 
fono  già  fiate  efpofie , 

XV. 

Ma  Tentiamo  ancora  come  Co¬ 
pra  di  quello  ftelTo  propofito  ragio¬ 
na  il  Signor  Floriot  nella  fua  Mora¬ 
le  Criftiana  .  In  pochi  periodi  egli 
racchiude  tutto  ciò  >  che  abbiamo  det¬ 
to  fin  qui  diffufamente  :  E'  vero ,  egli 
dice  >  che  nelle  Corti  de' Grandi  foglio» a 
trovar/t  ancora  uomini  virtuofi  ,  iq un¬ 
ii,  porgli  obblighi  indifpcnfabìlt  delle 
loro  cariche fono  cof  retti  a  feguitare 

la 


•virgines  ,  viduas  gravcs  ,  pudicas  matronas 
barbarici  fubiiceret  impuritati  ,  ne  obfidionem 
dediticne  folveret  :  honcftatis  fuit  fe  malie  prò 
omnibus  periclitari ,  ut  omnes  eximeret  periculo  . 

Quanta  honeflatis  aucloritas  ,  ut  confilium  de 
fummis  rebus  femina [ibi  vindicaret  »  nec  prènci - 
pibus  populi  commétterei  t  Quanta  honeftatts  au~ 
Boritas ,  ut  Deutn  adjutorem  profumerei  :  <puan« 
ta gratta  ut  inveniret  ?  S*  Ambrogio  ncllibr.  3» 
degli  Offizj  cap.  x$» 


3* 

la  perfori*  del  Trincipe  in  ogni  luogo  ,  e 
confeguentemente  ad  ajjtflere  a ’  Feflini , 
a'  Teatri  3  tutte  le  pubbliche  fun¬ 
zioni  ,  delle  quali  parlato  abbiamo  .  One- 
Jìi  uomini  virtuofi  però  debbono  nel  loro 
interno  fentire  difpìacere  dellì  fpettacoli 
fcandolofi ,  che  vi  fi  rapprefentano  ,  e  ge« 
mere  innanzi  a  Dio  nel  fondo  decloro  cuo¬ 
ri  .  Imperciocché  ,  fe  col  titolo  di  queftd 
loro  obbligatone  voleffero  coonejlare  fio- 
lamente  agli  occhi  del  Mondo  la  loro  leg - 
gerezza>e  godejfero  interiormente  di  que¬ 
gl'  infami  piaceri ,  ingannerebbero  fe  me . 
defimi  y  e  rimarrebbero  condannati  da 
Dio  ,  il  quale  vedendo  la  difpofizione  del 
tjofiro  cuore  ,  giudica  la  innocenza  ,  o  la 
reità  delle  nojìre  azioni  dall'  interno 
principio  ,  onde  procedono ,  e  non  già  dalT 
apparenza  o  colore  ,  che  noi  loro  diamo  . 
Quelli  dunque  fidamente  meritano  di  e  fi 
fere  eccettuati  da  quefla  règola  generale  * 
i  quali  fono  indifpenfabilmente  obbligati  a 
trovarfi  nelle  divìfate  occafioni  ,  e  che 
col  cuore  fe  ne  mantengono  nel  tempo  fe  fi- 
fio  lontani  .  flavi  per  fon  a  alcuna  , 
la  quale  fi  lufinghi  fulla  fina  nafcita  >  e 
full  a  fua  condizione  ,  per  cui  effendo  ob* 
B  4  bli- 
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lligata  a  vivere  nella  Corte ,  creda  di 
ricevere  quindi  il  diritto  di  fodisfare  i 
fenfuali  defiderj  fuoi  ,  intervenendo  a 
quefìi  divertimenti  di  natura  loro  dan - 
nofi  e  rei  per  tutti  coloroyche  gli  procura - 
no  ,  e  mettono  in  eflì  gli  affetti  loro  . 
Così  il  Signor  Floriot  . 


$.X  VI. 

E  qui  io  potrei  ben  terminare  quefia 
confultazione  ,  ma  temendo,  che  alcu¬ 
no  non  fe  ne  abufi  ,  fìimo  neceflario  1* 
aggiungere  3  che  ciò,  che  ho  detto  di 
quelle  perfone,  le  quali  pofiono  alle  vol¬ 
te  trovarli  nella  dura  neceffità  di  dove¬ 
re  intervenire  al  Teatro  ,  o  per  I3  con¬ 
dizione  dello  fiato  di  foggezione  ,  in 
cui  vivono ,  come  la  moglie  ,  ed  i  fi¬ 
gliuoli  di  famiglia  ,  o  per  lo  fervigio  , 
che  preflano  ad  altri ,  come  i  miniftri 
del  Principeae  i  cortigiani,  e  i  fifrvitori, 
non  può  efienderfi  in  alcuna  paniera 
ad  altre  perfone  ,  le  quali  non  abbiano 
i  fopraddetti  caratteri ,  e  fpecialnìente 

a  co- 
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à  coloro  t  che  operano  volontariamen¬ 
te  nel  Teatro  »  come  fono  gli  Attori  » 
gli  Imprefarj  ,  i  Sonatori ,  e  i  Com- 
polìtori  del  Dramma  ,  o  della  Mufica  » 
e  limili  t  avvegnaché  allegaflèro  la  ne- 
celfità  del  guadagno  ,  che  vi  fanno  ,  8 
fine  di  poter  vivere  »  o  di  poter  mante¬ 
nere  le  loro  famiglie  .  Somma  è  la  dif¬ 
ferenza  ,  che  pafla  tra  gli  uni  a  e  gli 
altri .  I  primi  nulla  operano  ,  nè  co¬ 
operano  all’  azione  teatrale  ,  ma  fola- 
mente  vi  affiftono  colla  prefenza  ma¬ 
teriale  }  e  contro  lor  voglia  ,  e  non 
per  goderne  ,  o  farne  il  foggetto  del 
loro  piacere ,  o  occupazione  ,  ma  per 
foddisfare  ad  altri  loro  doveri  ,  cioè  di 
accompagnare  ,  o  fervire  coloro  »  a  cui 
{fanno  foggetti  fecondo  l’ordine  della 
Provvidenza  :  o  per  necelfità  del  pro¬ 
prio  fiato  ,  o  fervizio  ;  fiato  legittimo  • 
e  fervizio  niente  contrario  alla  profef- 
fione  di  Crifiiano  ,  Ma  non  così  accade 
dei  Comici ,  degli  Imprefarj  ,  dei  Sona¬ 
tori  »  e  limili .  Elfi  vi  agifcono  proffima- 
mente ,  ed  immediatamente  cooperano 
alla  Commedia  col  loro  efercizio  affatto 
volontario  ,  e  che  o  per  fe  fieflb  ,  fe  fo- 
B  p  no  Co- 
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no  Comici ,  o  per  le  circoftanze  rifpet- 
to  agli  altri,  è  inconveniente  del  tut¬ 
to  ,  e  contrario  alla  profefllone  crifiia- 
na  3  profeffione  fanta  ,  e  immacolata  , 
la  quale  non  può  non  condannare  il 
concorrere  coll’opera  attuale,  e  im¬ 
mediata  alle  pompe  del  fecolo  ,  e  a  tut¬ 
to  ciò,  che  in  pratica  Tuoi  eflere  altrui 
di  pericolo,  e  di  danno  fpirituale  , 

XVII. 

Nè  giova  punto  f  allegare  la  necef- 
fità  del  vitto  ,  e  del  mantenimento  o 
proprio  ,  o  della  famiglia  .  Imperocché 
oltre  r  effer  quello  per  lo  più  un  inva¬ 
ginano  ,  e  mendicato  pretefto  ,  certa 
cofa  è  ,  che  non  fi  può  mai  fare  alcuno, 
benché  minimo  male  per  fovvenire  alle 
temporali  indigenze  ,  e  neppure  coope¬ 
rarvi  . 

Se  la  ragione  del  guadagnarfi  il  vitto, 
dice  Tertulliano  *  ,  potefle  fervire  di 

legit- 


d  Tertulliano  de  Idololatria  cap ,$ •  Si  hoc pr&. 
cepttim  ab  omnibus  dcfenddtar ,  credo  &  fdres 
balneari*)*  manibn*  futi  vivere  ,  &  tpfos  Idtrones 

mmi* 
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legittima  feufa  non  ci  farebbero  più  arti 
peccaminofe  detefiate  dalla  Chiefa  .  E 
in  quanto  al  pretefto  della  necejfità  3  pro- 
fegue  lo  fletto  autore  a  ^  ce  ne  ha  moflra - 
ta  r  infujfftenza  Gesù  Criflo  medefimo 
con  i  fuoi  infegnamenti  3  e  co*  fuoi  efempj. 
Imperciocché  e  che  pretendi  tu  col  dire  : 
I \efterò  povero  :  ma  il  Signore  chiama  fe¬ 
lici  i  poveri .  T^on  ho  il  neceffario  per  vi¬ 
vereima  il  Signore  dice:7fon  vi  prendete 
anfiofa  cura  del  vitto  ;  e  in  quanto  al  ve- 
Jlito  *  i  gigli  ci  fon  dy  efempio che  non  ci 
mancherà  .  Io  era  in  necejfità  di  aver 
qualche  capitale  ;  Tiuttofio  fi  dovrebbe 

ven~ 


manibus  agere  »  quo  vivant .  Item  falfarios  utU 
que  non  pedibus  >  fed  manibus  operavi  malas  Ut - 
tevas  .  Hiftriones  vero  non  manibus  folis ,  fd 
totis  membris  vithim  elaborare  .  Pateat  igitur 
Ecclcfia  omnibus  ,  qui  manibus ,  &  fuo  opere  to - 
lerantur  ,  fi  nulla  exceptio  eft  artium  ,  quas  Dei 
dif ciplina  non  recipit  « 

a  Lo  fteflb  ivi  cap*  12.  Sed  &  nunc  habes 
ditta  Domini  ,  &  exempla  adin  enfia  tibi  omnem 
cauffationem  .  G)uid  enim  dicis  ?  Egebo  :  fed  fe¬ 
lice*  egenos  Dominus  appellai  .  Viftum  non  ha  ~ 
beo  :  fed ,  Nolite  (  inquit  )  cogitare  de  vifìn  Et 
vefiitus  habemus  exemplum  Ulta  ,  Subfi antia  mi - 


vendere  ogni  cofa  ,  e  difpenfarne  il  prexxo 
tC poveri  .  Ma  è  dy  uopo  .di provvedere 
ai  figlioli  ,  e  ai  nipoti  .  Chi  pon  la  mano 
all'  aratro ,  e  fi  volge  addietro  ,  non  e 
atto  pel  Pregno  de  Cieli  -  Io  aveva  già 

corfo 


hi  opus  erat  :  at  quia  omnia  vendendo,  funt ,  & 
egentibus  dividendo,  .  Sed  filiis  >  &  poft evitati 
providendtim  :  iberno  aratro  manum  imponens  , 
&  retro  fpettans ,  aptus  eft  •  Opera  conditionalis 
tram  :  nemo  duobas  dominis  fervire  poteft  .  Si 
vis  Domini  difcipulus  effe  ,  crucem  ttiam  tollas  , 
Dominum  fequaris  neceffe  eft ,  id  e/l  angufliasy 
&  cruciatus  tuos  :  vel  corpus  folumy  quod  in  mo~ 
dum  Chrijli  efl  :  parentes  ,  conjuges  >  liberi  prò - 
/tfer  De#m  relinquendi  crunt  •  De  artibus  ,  ó» 
negotiationibus  y  &  de  profe/fionibus  etiam  libe - 
rorum  fa  parentum  c auffa  dubitas  ,  )am  tum  de - 
monftratum  e/l  nobis  ,  pignora  *  &  artifici a  » 
negotia  propter  Dominum  derelinquenda  • 

J acobusy  &  Joannes  votati  a  Domino  y  &pa- 
trem  ,  navemque  derclinquunt  :  cum  Matth&us 
de  telonio  fufeitatur  :  cum  etiam  ftpelire  patrem 
tardum  fuit fidei  •  VZemo  eorum  ,  Dominus 
alegit  :  <700  vivam  .  Vide  sfa - 

He#  f/wzef  •  5V/*r  etiam  famem  non  minus  f ibi 
contemnendam  propter  Deum  ,  mortis 

genus  .  Didicit  non  refpiccrc  vitam  »  quanto 
magis  vielum  ?  Gpiotus  quifqae  hs,c  adimplevit  ? 
Sed  qufipenes  homines  diffidila  »  penesVeHmfa* 
ti  Ha. 
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corfo  V  impegno  .  TS(ej (furio  può  fervire 
a  due  padroni  .  Se  tu  vuoi  effere  dìfeepo- 
lo  di  Gesù  Crijlo  ,  è  neceffario  ,  che  tu 
prenda  la  tua  croce  in  ìfpalla  y  e  tenga 
dietro  al  Signore  ,  cioè ,  che  tu  /offra  le 
tue  anguftie  y  e  le  tue  pene  ,  e  anche  che 
tu  crocifigga  la  tua  carne  ad  efempio  di 
Gesù  Crifio.  Ver  Iddio  fi  debbono  lafciare 
eziandio  gli  fleffì genitori  >  la  moglie  y  i 
figliuoli  . .  .  Giacomo >  e  Giovanni  effendo 
chiamati  dalSignore  Infoiarono  e  il  padre 
eia  nave  :  Matteo  vien  fatto  alzare  dal 
fuo  telonioie  quell' altro  mancò  di  fede  pel 
fole  indugio, che  fece  in  dar  fepolturaa  fuo 
padre  .Ifigffuno  di  quelli ,  che  elejfe  il  Si¬ 
gnore  per  fuoi  difcepoli y  diJJ'e  :  non  ho  di 
che  vivere .  La  Vede  non  teme  la  fame,  e 
fa  ancora  3  che  ella  deve  per  Iddìo  dif* 
prezzare  non  meno  la  fame  ,  che  ogni 
forta  di  morte  .  Avendo  imparato  a 
non  curar  la  vita  ,  quanto  più  il  vitto  ? 
Qualunque  poi  fia  il  numero  di  coloro  ì 
i  quali  abbiano  compiuto  un  tal  obbligo  > 
quefio  è  ficuroyche  quelle  cofe  le  quali 
fono  diffìcili  agli  uomini ,  fono  facili  et 
Dio  . 


tf.  XVIII.  Per. 
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$.  XVIII. 

Pertanto  fu  Tempre  colante  difclpH- 
na  nella  Chiefa  di  non  ammettere  al 
Battefimo  ,  e  agli  altri  Sagramenti  ,  i 
Comici ,  ed  Iftrioni ,  e  altri  cooperatori 
immediati  degli  fpettacoli  profani  ,  e 
delle  arti  di  puro  piacere  a ,  (e  prima 
non  rinunziavano  affatto  alla  lor  pro« 
feflione,  qualunque  neceffità  allegaf- 
fero  non  folo  di  povertà  ,  ma  eziandio 
di  obbligazione  importagli  dalle  leggi 
civili  ^  .  Anziché  1*  irteffo  folo  inlegna- 
re  a  recitar  fu  i  teatri  anche  nella  dura 
neceflìtàdi  non  fapere  ,  come  altronde 
procacciarli  il  neceffario  mantenimento, 
s.  Cipriano  infegna  ,  che  è  cofa  illecita 
Scuramente  .  Fu  confultato  quello 
gran  Santo  da  un  vefcovo  ,  per  nome 

Eucra- 


a  Così  il  Concilio  I  di  Arlcs  can.  5.  il  Concilio 
lilib.  can,  6 2.  c  6 7.  S.  Agollino  de  Fide  &  Oper. 
cap.  18  §.  Le  Con#*  Apofl*  Jib.  cap.  32 • 

il  Ccd  Teod.  De  feenicis  !•  1.  Gio*  di  Salif- 
bery.  vefeovo  di  Chartres  lib.  I  delle  vanità  del¬ 
la  Corte  cap.  8.  e  Rituali  e  Sinodi  Lenza  numero* 
b  V,  il  fopraccitato  Concilio  Africano  can. 50» 
ovvero  63. 
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Eucrazlo,  per  fapere  fé  dovette  rice¬ 
vere  alla  comunione  della  Chiefa  un 
uomo  ,  che  per  1*  addietro  era  montato 
in  Teatro  ,  ma  che  aveva  allora  rinun¬ 
ziato  alla  fua  profeflione  ,  e  (blamen¬ 
te  per  procacciarli  ,  onde  vivere  5  in- 
fegnava  ad  alcuni  giovani  quel  me- 
ftiere  ,  che  per  potere  eflfere  ammef- 
fo  a  ricevere  il  Tanto  Battefimo ,  aveva 
abbandonato  .  Or  ecco  qual  fu  la  ri(- 
pofta  ,  che  ad  un  tal  quelito  rendè 
s.  Cipriano  a  :  Io  tengo  per  certo  >  che 
non  convenga  nè  alla  maeflà  del  Signore 
Iddio  ,  nè  alla  dìfciplina  Evangelica  , 
che  la  verecondia  ,  e  V  onore  della  Cbie- 
fa  venga  contaminato  da  un  contagio  fi 

turpe  . . rìfè  penfi  alcuno  a fcu- 

farfi  con  dire  d ’  aver  dime ffo  il  teatrale 
efercizio  ,  qualora  ad  altri  fe  ne  faccia 
maeflro  .  Toicbè  non  può  dirfi  mai  s  che 
r  abbia  quegli  dìmeffo  3  il  quale  fofii - 

tuifce 


a  S.  Cipriano  epilh  6  ].  ad  Euchratium  • 
Puto  nec  ma fftatì  divini  ,  ncc  Evangelici 
dijciplini  congruere  ,  ut  pudor  ,  &  honor  Ec~ 
clefii  tam  turpi  ,  jfe*  infami  contagiane  fede* 
tur  •  Nam  cum  in  lege  prohib cantar  viri  indurre 

multe- 
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tuifce  chi  poffa  profeffarlo  In  fua  vece  \ 
contro  la  divina  inft  tuvone  injegnan - 
do  ad  altri  in  qual  guìfa  f  uomo  affìt¬ 
ti  le  maniere  donnefche  >  e  come  con 
arte  fi poffa  in  certa gu  ifa  cangiar  feffo  , 
e  come  per  mezzo  della  diffolutezz a  del 
corpo  fi  poffa  piacere  al  demonio  avido 
fempre  di  fcontr  affare  /’  opera  del  Crea¬ 
tore  .  Che  fe  quelli ,  profegue  a  dire  il 

San¬ 
to  :  liebrem  vcftem  ,  &  maledici  ejufmodi  judi- 
centur  j  quanto  majcris  ejl  criminis  non  tantum 
muliebri a  indumento,  accipere  ,  fcd  &  gefiur 
quoque  tur  per  ,  0*  molle  s  ,  &  muliebres  magi/i  e - 
fio  impudica  artts  exprimere  ? 

Nec  cxcufet  fe  qtafquam  fi  a  thea+ro  ipfe  ceffo - 
*verit  y  cum  tomen  hoc  celeros  doceat .  Non  po~ 
tefl  enim  videri  oejjojfe  ,  qui  vicariar  fubflituit  , 
qui  prò  fe  uno  y  piar  e  s  fuccidaneos  fuggerit , 
contro,  infiitutionem  Dei  erudiens  ,  &  docens 
quemodmodum  mafculus  frangotur  in  feminam  , 
&  fexus  arte  muteiur  >  &  diabolo  divinum  plaf 
ma  maculanti ,  per  corruppi  ,  atque  enervati 
corporis  delitto  placeatur  .  Quod  fi  penuriam 
tahs  y  &  neceffitatem  poupertatis  obtendit  :  po- 
tefl  inter  eeteros  ,  qui  alimenti s  Ecclefia  fubfii- 
neniur  ,  hujus  quoque  nrcejfìtas  adjuvari  5  fe 
tamcn  contentar  fit  frug  alio  ribus  ,  feu  innocen* 
tibus  cibis  .  Nec  putet [alar io  fe  effe  redime  idumy 
ut  a  peccatis  ceffet  ,  quando  hoc  non  nobis  ,  fed 
fibi pr/tftet  .  Ceterum  quantum  velit  inde  qua¬ 
nti  ,  quali r  quafius  efi ,  qui  de  convivio  Abra¬ 
ham  > 
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Santo  parlando  individualmente  del 
foggetto  ,  fopra  del  quale  era  flato  con- 
fultato,  pretende  addurre  per  fua  giu- 
ftificafione  le  angujìie  della  fua  povertà  , 
può  ben  egli  ancora  ejfer  fovvenuto  con 
gli  al  tri, eh  e  fi foftentano  con  i  fitjfidj  del¬ 
la  Chiefia  ,  mentre  però  fia  contento  di 
cibi  più  frugali  3  e  più  innocenti . 
penfi  quefti  di  dover  ejfer  pagato  ,  perchè 
abbandoni  la  colpa  ,  mentre  ciò  non  ri¬ 
finita  in  noftro  vantaggio,  ma  di  lui 
fitejfo  * .  Ma  la  bontà  di  s.  Cipriano  s’a¬ 
vanzò 

ham*  &  Ifaac,  <&*  Jacob  bomines  rapit  »  male 

ac  perniciofe  in f&culo  faginatos  ad  eterni  famis > 
ac  fitis  fupplicia  dedneit  •  Et  ideo  qtiantum  po - 
tes  eum  ab  bac  pr avitate  ,  dedecore  ,  ad  viam 
innocenti a  ,  atque  ad fpem  vitA  AternA  revoca  i 
Ut  Jit  contenta s  EccUJìa  fumtius  ,  parcioribas 
qtiidem  ,  fed ' falutaribus  .  Quod fi  Ulte  Ecclefia 
non fitjficitìUt  laboruntibus  prAftet  alimenta  ,  po - 
terit  fe  ad  nos  transferre  ,  bic  quod  fibi  ad 
vicìum,  atque  vejitum  neceffarium  facrit ,  acci- 
pere  $  nec  alios  extra  Ecclefiam  mori  alia  docere  , 
fed  ipfe  in  Ecclefia  f aiutar i a  di f cere  • 

a  Quefìo  è  veramente  far  buon  ufo  delle  ren-» 
dite  ecclefiaifiche  ,  fpendcrle  in  follievo  dei  po¬ 
veri  ,  e  quefto  è  veramente  efercitare  la  carità  fe¬ 
condo  le  giufte  fue  regole  ,  ritirar  1*  uomo  dalla 
vita  peccaminofa  fenza  arricchirlo,e  mollargli  una 
foni  ma  premura?  e  nel  tempo  fteffo  un  totale  difin** 
tci^jOTe  * 
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vanzò  ancora  di  più  :  Che  fe  in  quel 
luogo  ,  egli  feguita  a  dire ,  la  Cbiefa 
non  fia [ufficiente  ad  alimentare  i  mifera - 
bili  9  pud  egli  qua  trasferir]}  9  e  rice¬ 
verne  ciò  ,  che  per  lo  vitto ,  e  veftiìo  a 
lui  farà  ne ceffiario,  fen%a  infegnare  ad  al¬ 
tri  cofe  ree?ma  imparar  lui  eofe  falutari . 

Molte  rifleflìoni ,  e  molto  edificanti 
m’inviterebbe  a  far  quefta  Epiftola  di 
s.  Cipriano  ,  $’  io  non  temerti  di  dilun¬ 
garmi  foperchiamente .  Non  porto  però 
difpenfarmi  dall’ avvertire  almeno,  che 
fe  peccano  coloro  ,  i  quali  infegnano  al¬ 
trui  P  arte  Comica  >  molto  più  al  cer¬ 
to  convien  dire  ,  che  pecchino  quei 
padri  ,  e  quelle  madri  ,  che  tiran  fu 
per  una  tal  profertìone  i  loro  figliuoli* 

JT.  XIX, 

Infomma  dove  fi  tratta  di  fare  il 
male,  o  di  cooperarvi  ,  e  cooperarvi 
in  una,  maniera  proflìma  ed  immediata  , 
com’  è  delle  perfone  ,  ed  azioni  foprad- 
dette  ,  non  v’ è  neceflltà  alcuna  ,  che 
fcufi  ,  perchè  non  v’  è  neceflltà  mai  di 
peccare  per  chi  non  ha  altra  neceflltà 

che 
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che  di  non  peccare  a .  Un  CrilKano 
dee  piuttoflo  eleggere  qualunque  male 
temporale  a  che  offendere  Iddio  ,  e  pre¬ 
giudicare  all’  anima  propria  .  £  la 
Chiefa  ha  fulminate  le  fue  giufte  cen- 
fure  contro  le  opinioni  di  quei  Cadili  , 
che  infognavano  effer  lecito  cooperare 
alle  volte  a  qualche  azione  malvagia 
colla  buona  intenzione  di  evitare  un 
fuo  danno  temporale  ,  e  di  fowenire 
alli  proprj  bifogni .  E"  vero*  che  quella 
è  una  grave  tentazione  ,  fpecialmente 
allor  quando  vi  concorra  una  vera  po¬ 
vertà  ,  e  una  reale  neceflìtà  del  pro¬ 
prio  mantenimento  :  ma  appunto  da 
quella  ,  e  da  limili  tentazioni  dobbia¬ 
mo  ogni  giorno  pregare  il  Signore  9 
come  ci  ha  infognato  egli  lìelfo  nell** 
orazione  domenicale  ,  che  fi  degni  li¬ 
berarci  mifericordiofamente  ,  o  cqn 
provvedere  in  altro  modo  alle  nollre 
indigenze ,  coni’  è  faci  le  alla  fua  Prov¬ 
videnza  ,  o  con  darci  forza  di  foffrirle 

con* 


a  V.  Tertulliano  citato  di  fopra  a  p»  8. 
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con  pazienza  ,  e  con  merito  ,  il  che  è 
dono  maggiore  .  Nè  v’ha  cofa,  che  noi 
non  polliamo  ,  e  non  dobbiamo  fperare 
\dalla  lua  onnipotenza  ,  e  mifericordia* 
a  fine  di  confervare  nel  noftro  cuore 
la  fua  grazia  ,  e  di  confeguirela  vita 
eterna  *  che  è  F  unica  cola  necelfaria, 
e  la  fola  premura  del  Crifliano  .  Quid 
enim  pyodeft  homìni  ,  fi  mundum  uni- 
ver fum  lucretur  /  anima  vero  fua  de - 
trimentum  patiatur  ?  ^lut  quam  dabit 
homo  commutationem  prò  anima  fua  ì 
S.  Matth.  capt  j6.  v.  1 6. 

IL  FINE, 
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